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	Parole e silenzio di Cristo in croce

Quaresima 2007 – Solenne Via Crucis nelle Zone pastorali

Giussano, 5 marzo – Trezzo sull’Adda, 7 marzo 

Cassago Brianza, 9 marzo – Cairate, 21 marzo 

Milano, 22 marzo – Bollate, 23 marzo – Cusano Milanino, 30 marzo




Carissimi,

abbiamo ascoltato e meditato le ultime sette parole di Gesù in croce: le abbiamo così calate nel profondo del nostro cuore e trasformate in ardente preghiera.

Sulla croce sta Cristo, la Parola eterna del Padre fatta carne umana: una parola che risuona particolarmente forte proprio quando la carne di Cristo viene lacerata e insanguinata “per la vita del mondo”.

Qui sulla croce le ultime sette parole sono il compendio di tutte le parole pronunciate da Gesù durante la sua vita: sono il compendio e insieme il loro compimento, la loro massima esaltazione.

Sono parole che svelano il volto di Dio e il volto dell’uomo, che manifestano, proprio dentro la fragilità umana della sofferenza e della morte di Gesù, tutto lo splendore di Dio, quello splendore che si riflette luminoso sull’uomo creato in Cristo crocifisso e glorioso a immagine e somiglianza di Dio.

Le vogliamo “riascoltare” di nuovo queste parole, tutte insieme, una dopo l’altra, con un brevissimo intervallo tra ciascuna di loro, perché il nostro cuore possa intensificare la sua vicinanza e comunione con Gesù, la condivisione più profonda con i sentimenti del suo cuore. E’ anche questo un modo, come dice l’evangelista Giovanni, per volgere il nostro sguardo verso Colui che hanno trafitto (cfr. 19,37).

«Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno»,

«Oggi sarai con me nel paradiso»,

«Donna, ecco il tuo figlio!»,

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»,

«Ho sete»,

«Tutto è compiuto»,

«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito».

Ma ascoltare queste parole che significa? Significa aprire la nostra mente e lasciarci illuminare dal loro messaggio. Significa spalancare il nostro cuore e lasciarci afferrare da Cristo, lasciarci conquistare da lui e da lui essere messi a parte dei suoi sentimenti e introdotti nel suo mistero: nel mistero della sua persona, del suo amore, del suo donarsi a Dio e a tutti noi. L’ascolto diviene così una grande grazia per noi. Gesù si fa realmente presente nel nostro cuore e ci conduce a condividere con lui i palpiti del suo stesso cuore. Sì, i palpiti: sembrano cessare con la sua morte, ma si ritrovano con novità di profondità e intensità con la Pasqua di risurrezione. Sono palpiti che accompagnano il suo cuore anche ora e che continuano senza sosta a risuonare nella sua preghiera di intercessione alla destra del Padre, come ci ricorda l’autore della lettera agli Ebrei, presentando Gesù come sacerdote eterno che «può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore» (7,25).

Ma su di un’altra parola di Gesù ci dobbiamo soffermare, non meno forte, non meno importante e significativa di quelle pronunciate da lui sulla croce e da noi or ora riascoltate. È il suo silenzio!

Di questo silenzio ci parlano i vangeli della Passione: Jesus autem tacebat. E Gesù taceva. Così durante l’interrogatorio di Pilato (cfr. Matteo 27,14). Così sulla croce, quando il popolo, i soldati, uno dei malfattori appesi con lui lo insultano e gli chiedono di salvarsi e di salvare gli altri scendendo dalla croce (cfr. Luca 23,33ss). E c’è il silenzio definitivo della morte, il silenzio che la liturgia per attimi brevi e immensi ci fa rivivere il Venerdì santo con la lettura del Passio: «E Gesù, emesso un alto grido, spirò» (Matteo 27,50).

Non è un silenzio “vuoto”, ma carico di sentimenti, gli stessi che sono espressi dalle parole di Gesù sulla croce e che ora egli ci chiede di saper ritrovare sulle sue labbra immobili e nella sua voce spenta. C’è il sentimento di un immenso amore per il Padre, come risposta al tanto amore di Dio nel dare al mondo il suo Figlio unigenito (cfr. Giovanni 3,16). E c’è il sentimento di un amore altrettanto immenso per l’intera umanità, che egli è venuto non a giudicare ma a salvare (cfr. Giovanni 3,17): sì, per l’intera umanità e insieme per ciascuno di noi, come se fosse l’unica persona al mondo per la quale Cristo dona il suo corpo e il suo sangue, ossia tutto se stesso. E’ la convinzione incrollabile dell’apostolo Paolo, la stessa che vogliamo avere anche noi, arricchita di tanta commozione e gratitudine, perché Cristo, il Figlio di Dio «mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Efesini 2,20).

Carissimi, raccogliamo questa sera l’invito a ricordare le parole di Gesù rimanendo in silenzio, e insieme l’invito ad amare il silenzio più abitualmente e più profondamente. Non dobbiamo lasciarci vincere da un rumore che ci stordisce e che ci impedisce di scendere nell’intimità del nostro cuore, là dove l’uomo è “solo con Dio” (Gaudium et spes, 16) ed è raggiunto dalla sua voce. Non possiamo divenire quotidianamente schiavi delle troppe parole, spesso così vuote e sterili quando non pericolose e colpevoli, che non ci permettono di stare in ascolto: in ascolto di noi stessi, degli altri, del Signore e della sua Parola.

Il silenzio è la strada maestra per entrare in comunione con Cristo, per diventare per grazia una sola cosa con lui e così ricevere da lui il suo immenso amore per noi. Lo diciamo di nuovo con le straordinarie parole di san Paolo: «Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Efesini 2,20).

La via crucis di quest’anno s’inserisce nel Percorso pastorale diocesano “L’amore di Dio è in mezzo a noi”. Ora è proprio fissando gli occhi su Cristo crocifisso, riascoltando le sue ultime parole e condividendo il suo silenzio che noi possiamo ricevere la testimonianza più splendida e insuperabile del suo amore. L’esperienza della croce diviene per noi l’esperienza dell’amore di Cristo e per questo può diventare, per la nostra vita quotidiana segnata dalla fatica, dalla prova e dalla sofferenza, esperienza di speranza che non delude.

Nel cammino di questa esperienza di amore e di speranza non siamo soli né abbandonati a noi stessi. Siamo invece affidati a Maria: «Donna, ecco il tuo figlio!» (Giovanni 19,26). Con noi c’è la madre che, stando ai piedi della croce di Cristo, sta ai piedi delle nostre croci e ci assicura il suo amore tenero e forte. Per questo ancora una volta la preghiamo: 

Santa Madre, deh! Voi fate

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuor.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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